
Finanziaria «ammazzaprecari»
tutti i precari del pubblico impiegoe il riassor-
bimento dei servizi pubblici esternalizzati.
Maè anchevero cheinquesti mesiil governo
haagito,e in una direzione che noi non condi-

. vidiamoaffatto. Dunqueè indubbio che la no-
stra partecipazione deve essere attualizzata.
Prendiamo ad esempiola legge30:si è parla-
to di «abrogazione», poi di «superamento»,di
profonda modifica, ma ora addirittura siamo
arrivati a‘recepirla e in molticasi a peggiorar-
la. Miriferisco ovviamenteal caso Atesia, un
vero e proprio verminaio di sfruttamento sco-
perchiato grazieall’ispezionerichiesta dai gio-
vani delCollettivo precari, e che oggi la circo-
lare Damiano e l'avviso comunefirmato da
sindacati e imprese vogliono annullare. Ecco:
il sindacato avalla l'applicazione della legge
30,fatta eccezione per la Fiom,la Rete 28 apri-
le e LavoroSocietà. A noi tutto questo non sta
bene, comel'impostazione della finanziaria:
perciò in piazza, dal palco, queste cose le vo-
gliamo dire. somma nonsiamo d'accordo
conchi afferma: «la manifestazione del 4 no-
vembre non è contro la finanziaria», perché
pernoi sta dentro anche questo aspetto. Fare-
mopresenti queste divergenze alla prossima
riunione del tavolo, proponendoci comun-
quedi venirci incontro e dialogare comefino
a questo momento stato.  

Perché la finanziaria nonvi piace?
Perché dà pochi euro conla riformafiscale,

manetoglie molti con l'aumento dei contri-
buti pensionistici e il rischio di un rialzo in-
controllato di tasse locali e costi sanitari. Il
pubblico impiego vedediecieuro scarsidi au-
mento contrattuale, e un'assunzionedei pre-
caririsibile rispetto alle centinaia di migliaia
di persone inattesa. Idemper la scuola, che
addirittura avrà minori risorse: 350 milioni ta-
gliati, il personale Ata chesi riduce del 5% i
docenti del 2%. I 150 mila precari da assume-
re in tre anni restano solo un annuncio, per

ora. E comunquenonbasterebbero a coprire
neppurei dueterzi degli insegnanti in uscita
nel prossimo quadriennio. E le pensioni dove
le mettiamo? Unaggravio dello 0,30% nei con-
tributi dei dipendenti, un aumentodi5 punti
per la previdenza dei parasubordinati, che
per giunta dovranno pagarsi di tasca loro. Co-
mese nonbastasse, da gennaiosiva a tratta-
re per ridurre ulteriormente gli assegni e au-
mentarel'età di uscita. Ma di cosa stiamo par-
lando? Questa nonè affatto una «finanziaria
di svolta», comesi ostinaa dire nonsoloil go-
verno, ma anchechi la sostiene a sinistra e
nelsindacato,a partire da Rifondazionee dal-
la Cgil. Oltretutto, esaltarla oggi significa ab-
bassareil prezzo domani,al tavolo su pensio-
ni, mercato del lavoroe contratti. Lì le impre-
se dirannochei lavoratori hannogià avuto e
che dunqueè arrivato il momentodi dare.

Intanto come Cobas scuola state conti-
nuandolo sciopero della fame.

Sì, la riformaBerlinguerdel 1999hatolto il
diritto di assembleaai lavoratori per darlo ai
«Sindacati maggiormente rappresentativi».
Unaformulacheci negai diritti basilari. Il mi-
nistro Fioroni, non volendoci riconoscere
unariparazione, ha una grave responsabilità.
A maggior ragione se - come noi crediamo -
lo avessefatto perfavorire î confederali.


